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In questo numero

 8n.

I         n linea di continuità con
il Notes precedente, prosegue e si
conclude in questo numero l’in-
solito itinerario di riflessione, pro-
posto dall’assistente nazionale, p.
Giuseppe Oddone. Questa volta
pubblichiamo  l’appassionata re-
lazione su “La bellezza del crea-
to: viaggio letterario”, presentata
durante il seminario nazionale
tenutosi a Ispra (VA) il 30 e 31
marzo, un viaggio alla scoperta
di retroscena letterari e spirituali
inediti e di grande interesse.

Con mirabile maestria, padre
Giuseppe ha presentato vari bra-
ni di alcuni tra i più importanti
autori della letteratura italiana
che, attraverso le loro opere, han-
no cantato lo stupore e la bellez-
za del creato, dono mirabile del-
l’Amore del Creatore. L’interven-
to, come da programma, si è in-
serito nel percorso seminariale,
che ha avuto l’obiettivo di pro-
muovere riflessività professionale
su alcune questioni centrali quali
l’“educazione ecologica” e l’educa-
zione alla cittadinanza globale: i
temi affrontati nei diversi contri-

buti, nel dibattito e nei lavori di
gruppo, insieme alla ricchezza
delle proposte e dei suggerimenti
emersi durante le intense giorna-
te del seminario, potranno servi-
re a interpretare e trasmettere nel-
le nostre scuole con entusiasmo in
chiave educativo-didattica la re-
sponsabilità e l’etica ecologica
sempre più convinte e vissute.

A chiudere, il lancio, le noti-
zie logistiche e la scheda di iscri-
zione alla prossima Conferenza
nazionale, che si terrà a Roma
dall’11 al 12 maggio p. v.. dal ti-
tolo “L’AIMC oltre le frontiere”.

Oggi c’è ancora più bisogno di
un’Associazione non chiusa nei sa-
lotti buoni della professione o nel-
la riflessività autoriflettente. C’è bi-
sogno di reinterpretare il lavoro
d’aula, di agire sulle coscienze, di
uscire dalle sezioni, come ci invita
a fare Papa Francesco, per andare
verso “nuove” frontiere con com-
petenza e la voglia di essere “veri”.

L’annuale appuntamento sta-
tutario di verifica e programma-
zione intende lanciare lo sguardo…
oltre e, in modo prospettico, am-
pliare la vision associativa  apren-
do a orizzonti sempre più ampi.
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LLLLLa ba ba ba ba beeeeellllllelelelelezza dezza dezza dezza dezza del crl crl crl crl creeeeeaaaaattttto: vo: vo: vo: vo: viiiiiaaaaaggggggggggio letio letio letio letio letttttteraeraeraeraerarrrrrioioioioio
p. Giuseppe ODDONE, assistente nazionale AIMC, vicario generale
della Congregazione dei Padri Somaschi.

1. Kant: una riflessione filosofica1. Kant: una riflessione filosofica1. Kant: una riflessione filosofica1. Kant: una riflessione filosofica1. Kant: una riflessione filosofica
Tutti, dalle persone più umili ai grandi filosofi

e poeti, siamo attratti dalla bellezza del creato. Ini-
zio la mia riflessione con le parole del filosofo Kant,
che conclude così la critica della Ragion
pratica:“Due cose riempiono l’animo di ammirazio-
ne e venerazione sempre nuova e crescente, quanto
più spesso e più a lungo la riflessione si occupa di
esse: il cielo stellato sopra di me, e la legge morale in
me. Queste due cose io non ho bisogno di cercarle e
semplicemente supporle come se fossero avvolte nel-
l’oscurità, o fossero nel trascendente fuori del mio
orizzonte; io le vedo davanti a me e le connetto im-
mediatamente con la coscienza della mia esistenza”.

Il cielo stellato ci collega a tutto il mondo sen-
sibile esterno, all’universo, a tutti i suoi movimenti
e i suoi sistemi, al tempo illimitato nella sua dura-
ta. Ci fa sentire piccole creature che devono resti-
tuire al pianeta, semplice punto dell’universo, la
loro materia e la loro misteriosa forza vitale.

La legge morale invece manifesta la mia intelli-
genza e una vita indipendente dalla materia e dalla
animalità, e non è ristretta ai limiti ed alle condi-
zioni di questa vita e di questo tempo, ma si esten-
de all’infinito.

Significativo nella coscienza umana questo le-
game tra il mondo sensibile esterno e la legge mo-
rale dentro di me che determina i fini della mia
esistenza e di conseguenza il rapporto con gli altri
e con l’ambiente che mi circonda.

Noi cristiani preferiamo al termine “natura”, con
cui si indica il mondo e la realtà dell’uomo, la pa-
rola “creazione”, perché essa presuppone un Tu di-
vino, che ha dato origine a tutte le cose, alla scala
degli esseri dalla materia allo spirito.

2. Il pensiero di Dante sulla creazione2. Il pensiero di Dante sulla creazione2. Il pensiero di Dante sulla creazione2. Il pensiero di Dante sulla creazione2. Il pensiero di Dante sulla creazione
Il nostro sommo Dante ha le idee chiarissime

su questo punto e così riassume il pensiero tradi-
zionale di tutti i credenti:

Non per aver a sé di bene acquisto,
ch'esser non può, ma perché suo splendore
potesse, risplendendo, dir Subsisto,

in sua etternità di tempo fore,
fuor d'ogne altro comprender, come i piacque,
s’aperse in nuovi amor l’etterno amore.
(Par. XXIX, 13-18)
È un mistero la creazione. Dio ci crea libera-

mente, per manifestare lo splendore della sua esi-
stenza, da Dante chiamata “gloria”.

La gloria di colui che tutto move
per l’universo penetra, e risplende
in una parte più e meno altrove.
(Par. I, 1-3)
Ricordo anco-

ra che Dante al
termine del suo
viaggio ha la visio-
ne di Dio creato-
re, della Trinità di-
vina, della Incar-
nazione di Cristo.

Vede con gli
occhi un punto
luminosissimo e
guidato dal rag-
gio divino ha l’ar-
dire di spingere il
suo sguardo nella
luce eterna, fino
al punto più pro-
fondo:

Nel suo profondo vidi che s’interna,
Legato con Amore in un volume,
Ciò che per l’universo si squaderna…
(Par. XXXIII, 85-87)
Tutto ciò che nel mondo è disperso e caotico, è

unito con amore nell’eterno presente di Dio. Dan-
te prova una gioia immensa nel vedere e nel pro-
clamare questa realtà:

più di largo,
dicendo questo, mi sento ch’i’ godo.
(Par. XXXIII,92-93)
Per lo stesso motivo dell’origine di tutte le cre-

ature da Dio, nel suo esame sulla carità condotto
da San Giovanni, aveva affermato che la virtù te-
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ologale della carità esige l’amore per tutte le crea-
ture:

Però ricominciai: «Tutti quei morsi
che posson far lo cor volgere a Dio,
a la mia caritate son concorsi:
ché l’essere del mondo e l’esser mio,
la morte ch’el sostenne perch’ io viva,
e quel che spera ogne fedel com’ io,
con la predetta conoscenza viva,
tratto m’hanno del mar de l’amor torto,
e del diritto m’han posto a la riva.
Le fronde onde s’infronda tutto l’orto
de l’ortolano etterno, am’ io cotanto
quanto da lui a lor di bene è porto».
(Par. XXVI,55-66)
Ogni creatura, che si muove nel grande mare

dell’essere con una finalità donatale dal Creatore, è
una fronda dell’orto dell’ortolano eterno e deve es-
sere amata perché viene da Lui, proporzionalmen-
te al bene che le è stato donato.

3. L3. L3. L3. L3. La sa sa sa sa senenenenensisisisisibbbbbiiiiilililililitttttà di Saà di Saà di Saà di Saà di Sannnnnttttt’’’’’AAAAAgggggososososostttttinininininooooo
Accenno anche a Sant’Agostino che nelle Con-

fessione afferma di aver fatto un’esperienza misti-
ca di Dio creatore.

“Ammonito da quegli scritti a tornare in me stes-
so, entrai nell'intimo del mio cuore sotto la tua gui-
da; e lo potei, perché divenisti il mio soccorritore. Vi
entrai e scorsi con l'occhio della mia anima, per
quanto torbido fosse, sopra l'occhio medesimo della
mia anima, sopra la mia intelligenza, una luce im-
mutabile. Non questa luce comune, visibile a ogni
carne, né della stessa specie ma di potenza superio-
re, quale sarebbe la luce comune se splendesse mol-
to, molto più splendida e penetrasse con la sua gran-
dezza l'universo. Non così era quella, ma cosa di-
versa, molto diversa da tutte le luci di questa terra.
Neppure sovrastava la mia intelligenza al modo che
l'olio sovrasta l'acqua, e il cielo la terra, bensì era
più in alto di me, poiché fu lei a crearmi, e io più in
basso, poiché fui da lei creato. Chi conosce la verità,
la conosce, e chi la conosce, conosce l'eternità. La
carità la conosce. O eterna verità e vera carità e cara
eternità, tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e not-
te”. (Conf. VII,10,16)

Agostino percepisce che questa luce è altro da
lui stesso, altra nell’essenza ed infinitamente al di
sopra di Lui: è tuttavia la luce che permea tutto il
suo essere, perché quella luce lo aveva creato. Dio
è per essenza Colui che è; io sono ed esisto solo per
grazia ed in virtù di Lui.

Per conoscere, amare, gustare il mondo e Dio
stesso il Creatore, sempre secondo Sant’Agostino,
ci ha dotato di cinque sensi del nostro corpo, che
hanno tuttavia una anche valenza interiore e spiri-
tuale:

“Ma che amo, quando amo te? Non una bellez-
za corporea, né una grazia temporale: non lo splen-
dore della luce, così caro a questi miei occhi, non le
dolci melodie delle cantilene d'ogni tono, non la fra-
granza dei fiori, degli unguenti e degli aromi, non
la manna e il miele, non le membra accette agli am-
plessi della carne. Nulla di tutto ciò amo, quando
amo il mio Dio. Eppure amo una sorta di luce e
voce e odore e cibo e amplesso nell'amare il mio Dio:
la luce, la voce, l'odore, il cibo, l'amplesso dell'uomo
interiore che è in me, ove splende alla mia anima
una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una
voce non travolta dal tempo, ove olezza un profu-
mo non disperso dal vento, ov'è colto un sapore non
attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta
non interrotta dalla sazietà. Ciò amo, quando amo
il mio Dio”. (Conf. 10,6,8)

4. L4. L4. L4. L4. L’’’’’infinfinfinfinfiniiniiniiniinittttto di Lo di Lo di Lo di Lo di Leeeeeooooopppppaaaaarrrrrdididididi
Tutti gli artisti, i pittori, gli scultori, i musicisti,

ma in particolare gli scrittori ed i poeti hanno sen-
tito e conti-
nuano a trar-
re ispirazione
dalla  bellezza
della creazio-
ne. Vostr’arte
a Dio quasi è
nepote (Inf.
XI,105) – af-
ferma Dante
– perché essa
capta, e come
in una nuova
creazione at-
tinge dal grande libro della natura, proiettando e
manifestando nelle proprie opere i sentimenti, la
concezione della vita e della realtà, propria di ogni
autore.

Anche il giovane Leopardi a 21 anni, esatta-
mente duecento anni fa nel 1819, componeva L’in-
finito, certamente una delle poesie più belle, che
raffronta il mondo esterno (il colle, la siepe, l’oriz-
zonte, il vento, il suo stormire fra le piante, la pre-
sente stagione) con l’infinito spaziale e temporale
captato nel suo io. Prova anche lui un’ebbrezza
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mistica nel naufragare dolcemente nel mistero
sconfinato che ci circonda.

Sempre caro mi fu quest'ermo colle,
E questa siepe, che da tanta parte
Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
Spazi di là da quella, e sovrumani
Silenzi, e profondissima quiete
Io nel pensier mi fingo; ove per poco
Il cor non si spaura. E come il vento
Odo stormir tra queste piante, io quello
Infinito silenzio a questa voce
Vo comparando: e mi sovvien l'eterno,
E le morte stagioni, e la presente
E viva, e il suon di lei. Così tra questa
Immensità s’annega il pensier mio:
E il naufragar m’è dolce in questo mare.

5. U5. U5. U5. U5. Un mn mn mn mn metetetetetooooodo di letdo di letdo di letdo di letdo di letttttturauraurauraura
Il critico Leo Spitzer (1887-1960) suggeriva di

leggere attentamente più volte un testo, captarne
le metafore, le immagini, le parole chiave, quindi
collegarle in una o più costellazioni, trovare all’in-
terno di esse il nucleo ispiratore; infine risalire al
testo e di riesaminarlo per verificare se abbiamo
colto nel segno, ed esplicitare i sentimenti e la con-
cezione della natura, dell’uomo e del mondo, pro-
pri di ogni autore.

Esemplifico con un brevissimo testo di Giosuè
Carducci, penso conosciuto da tutti: Pianto antico

L’albero a cui tendevi
La pargoletta mano,
Il verde melograno
Da' bei vermigli fior

Nel muto orto solingo
Rinverdì tutto or ora,
E giugno lo ristora
Di luce e di calor.

Tu fior de la mia pianta
Percossa e inaridita,
Tu de l'inutil vita
Estremo unico fior,

Sei ne la terra fredda,
Sei ne la terra negra;
Né il sol piú ti rallegra
Né ti risveglia amor.

Un albero nel giardino: il verde melograno dai bei
vermigli fior, rinverdì; il sole di giugno lo illumina con
la sua luce, nel ricordo il figlio tende verso l’albero la
pargoletta mano, immerso nel sole, nel calore della
natura, sorretto e risvegliato dall’amore del padre.

A questa immagine gioiosa e solare si contrap-
pone un’altra costellazione di metafore: l’orto muto
e solingo, la vita del poeta come albero percosso ed
inaridito, inutile e privato del suo ultimo fiore, la
terra fredda e senza calore, nera e senza luci e co-
lori.

Una concezione della vita quindi percepita fisi-
camente come luce, colore e calore di affetti, con-
trapposta ad una concezione della morte sentita
drammaticamente come privazione fisica di que-
ste realtà, come assenza di luce, di calore, di colo-
re, di risveglio, di amore.

E’ un pianto antico, vecchio quanto il mondo,
per i genitori che perdono i propri figli.

6. Il cantico delle creature di San Francesco6. Il cantico delle creature di San Francesco6. Il cantico delle creature di San Francesco6. Il cantico delle creature di San Francesco6. Il cantico delle creature di San Francesco
E proprio da una poesia, il Cantico delle crea-

ture, primo testo letterario della lingua italiana, ha
preso il titolo l’enciclica del Papa Francesco Lau-
dato si’.

Altissimu, onnipotente, bon Signore, tue so’ le
laude, la gloria e ’honore et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimo, se konfàno et nullu homo
ène dignu te mentovare.

Laudato sie mi’ Signore, cum tucte le tue crea-
ture, spetialmente messor lo frate sole, lo qual è ior-
no, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante
cum grande splendore,de te, Altissimo, porta signi-
ficatione.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle,
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento et per
aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale
a le tue creature dài sustentamento.

Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua, la quale è
multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, per lo
quale ennallumini la nocte, et ello è bello et iocun-
do et robustoso et forte.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre
terra, la quale ne sustenta et governa, et produce
diversi fructi con coloriti flori et herba.

Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdona-
no per lo tuo amore, et sostengo infirmitate et tri-
bulatione.

Beati quelli che ’l sosterrano in pace, ca da te,
Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si’ mi’ Signore per sora nostra morte
corporale, da la quale nullu homo vivente pò scap-
pare: guai a quelli che morrano ne le peccata mor-
tali;
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beati quelli che trovarà ne le tue santissime vo-
luntati, ka la morte secunda no ’l farrà male.

Laudate et benedicete mi’ Signore’ et ringratiate
et serviateli cum grande humilitate

San Francesco con amore e con gratitudine per
tutte le creature loda Dio: notiamo i tre aggettivi
iniziali. È Lui l’Altissimo davanti al quale dobbia-
mo vivere in atteggiamento di umiltà e rispetto delle
sue opere; il sole è la creatura più importante e so-
prattutto di Lui Altissimo porta significazione; Dio
è l’Onnipotente creatore e siamo invitati a rispet-
tare le sue “santissime voluntadi” nella vita e nella
morte, è Lui l’unico veramente buono e tutte le
creature sono viste nel loro aspetto di bontà e di
bellezza: la terra è madre, sorelle la luna, le stelle,
l’acqua, la morte corporale; fratelli il vento, il tem-
po atmosferico, il fuoco, tutti elementi accompa-
gnati da aggettivi che ne esaltano la bellezza e per-
sino il valore morale: l’acqua è umile e casta, il fuo-
co giocondo, robustoso e forte.

Che valore ha la preposizione “per”, che ritorna
per ben dieci volte? È complemento di causa, di fine,
di mezzo? Sicuramente il “per” richiama la formula
liturgica “per Dominum nostrum Iesum Christum”
con cui si si rivolge al Padre chiedendo l’intervento
di Gesù mediatore. È complemento di mediazione,
se così si può chiamare. Il sole, la luna, le stelle, l’ac-
qua, il fuoco e la terra, partecipano della mediazio-
ne di Cristo, sono a Lui intrinsecamente collegate.
Perciò dobbiamo amarle e prendercene cura e non
fare del creato un mero oggetto di uso e di dominio.
È significativo che l’amore per la natura è messo in

relazione nella seconda parte con la nostra vicenda
umana, con sorella morte, con i fratelli che soffro-
no, che perdonano, che concludono la vita nella
volontà di Dio. L’amore per la natura, creatura di

Dio, non è completo se non si
estende alla volontà di Dio e al-
l’amore per tutti i fratelli.

Per questa sensibilità cri-
stiana l’enciclica Laudato si’ af-
ferma che non sono solo i cam-
biamenti climatici a guastare la
bellezza del creato, ma piutto-
sto lo sfruttamento insensato
delle risorse naturali, la distru-
zione delle foreste, l’inquina-
mento della terra, dell’acqua, e
dell’aria, e lo sfruttamento ir-
razionale del territorio, le mo-
noculture, la perdita della bio-
diversità, il consumismo osses-
sivo, la cultura dello scarto. La
crudeltà verso la natura e gli
animali si trasferisce poi agli

uomini. L’autentico amore per il creato fa sì che sì
che sia rispettata tutta la scala dei valori nell’amore
per il territorio, le piante, gli animali, la vita umana
dal concepimento fino al suo termine naturale.

La persona umana è segnata dal peccato ed è
libera: ha la possibilità di tutte le possibilità, cioè di
elevarsi fino a Dio oppure di rifiutarlo e di abbru-
tirsi nell’egoismo, nella rapacità, nel più ossessivo
consumismo.

7. Il legame della vita con la nostra terra7. Il legame della vita con la nostra terra7. Il legame della vita con la nostra terra7. Il legame della vita con la nostra terra7. Il legame della vita con la nostra terra
Noi siamo legati alla creazione e al suo sviluppo.

Siamo venuti al mondo, siamo stati gettati nelle di-
vine spiagge della luce, abbiamo bevuto le aure vita-
li del giorno, in un luogo e in un tempo preciso.
Abbiamo le nostre radici in una terra che in qual-
che modo ha plasmato il nostro corpo, abbiamo una
storia che ereditiamo dalla nostra famiglia:

Queste dure colline che han fatto il mio corpo
e lo scuotono a tanti ricordi, mi han schiuso il
prodigio
di costei, che non sa che la vivo e non riesco a
comprenderla.
L’ho incontrata, una sera: una macchia più chiara
sotto le stelle ambigue, nella foschia d'estate.
Era intorno il sentore di queste colline
più profondo dell'ombra, e d'un tratto suonò
come uscisse da queste colline, una voce più netta
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e aspra insieme, una voce di tempi perduti.
Qualche volta la vedo, e mi vive dinanzi
definita, immutabile, come un ricordo.
Io non ho mai potuto afferrarla: la sua realtà
ogni volta mi sfugge e mi porta lontano.
Se sia bella, non so. Tra le donne è ben giovane:
mi sorprende, e pensarla, un ricordo remoto
dell'infanzia vissuta tra queste colline,
tanto è giovane. È come il mattino, mi accenna
negli occhi
tutti i cieli lontani di quei mattini remoti.
E ha negli occhi un proposito fermo: la luce più
netta
che abbia avuto mai l'alba su queste colline.
L'ho creata dal fondo di tutte le cose
che mi sono più care, e non riesco a compren
derla.
(C. Pavese, Lavorare stanca, Incontro)
Ecco allora che il mondo che ci circonda si ca-

rica di tanti significati, ha infinite risonanze nel
nostro spirito.

8. Rapporto tra spirito umano e paesaggio:8. Rapporto tra spirito umano e paesaggio:8. Rapporto tra spirito umano e paesaggio:8. Rapporto tra spirito umano e paesaggio:8. Rapporto tra spirito umano e paesaggio:
DDDDDaaaaannnnnttttteeeee, P, P, P, P, Petetetetetrarararararrrrrccccca, Ba, Ba, Ba, Ba, Boooooccccccccccaccioaccioaccioaccioaccio

Passiamo a un’analisi del rappor-
to tra la natura e lo spirito umano.
Nel degrado dell’ambiente che ci cir-
conda – riprendo Dante – possiamo
e dobbiamo vedere le conseguenze
del nostro peccato, della nostra lon-
tananza da Dio. Mi limito ad alcune
parziali semplificazioni. I golosi sono
immersi nel fango di una pioggia
fredda e puzzolente, che si riversa
nell’aria tenebrosa.

Io sono al terzo cerchio, de la
piova
etterna, maladetta, fredda e greve;
regola e qualità mai non l’è nova.
Grandine grossa, acqua tinta e neve
per l’aere  tenebroso si riversa;
pute  la terra che questo  riceve.
(Inf. VI,7-12)

e i suicidi si trasformano in una serva contorta e
avvelenata:

Non fronda verde, ma di  color fosco;
non rami  schietti, ma nodosi e 'nvolti;
non  pomi  v'eran, ma stecchi  con tòsco.
(Inf. XI,4-6).
Un orribile e infuocato sabbione senza alcun

segno di vita vegetale accoglie immobili i peccatori

contro Dio (bestemmiatori), quelli contro natura
(sodomiti) che corrono sotto la pioggia del fuoco,
quelli contro l’arte (usurai) seduti mentre tentano
inutilmente di difendersi con le mani dai fiocchi
infuocati (cfr. Inverno XIV-XVII).

Ma se ci convertiamo e risorgiamo a nuova vita
(Purgatorio), anche la natura si trasforma:

Dolce color d’oriental zaffiro,
che s’accoglieva nel sereno aspetto
del mezzo, puro infino al primo giro,
a li occhi miei ricominciò diletto,
tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta
che m'avea contristati li occhi e ’l petto.
Lo bel pianeto che d’amar conforta
faceva tutto rider l’oriente,
velando i Pesci ch’erano in sua scorta.
(Purg. I,13-21)
L’alba vinceva l’ora mattutina
che fuggia innanzi, sì che di lontano
conobbi il tremolar de la marina.
(Purg. I,115-117)

Nel paradiso tutto è luce e anche la natura,
presa come punto di riferimento in tanti paragoni,

diventa paradisiaca: le acque sono nitide e tranquil-
le, i fiumi mormorano e scendono chiari giù di pie-
tra in pietra, l’allodoletta spazia libera nell’aria pri-
ma cantando, poi tace  contenta per la dolcezza
della sua melodia, l’uccellino tra le amate fronde è
posato accanto al nido dei suoi dolci nati ed atten-
de l’alba per nutrire i suoi piccoli, i raggi del sole
filtrano puri tra le nubi e illuminano i prati fioriti,
nei pleniluni sereni Trivia (la luna) ride fra le ninfe
eterne (le stelle), tutto il paradiso appare prima
come

lume in forma di rivera
fulvido di fulgore, intra due rive
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dipinte di mirabil primavera
(Par. XXX,61-63)
per poi trasformarsi in una immensa candida

rosa, il cui cuore è ancora un mare di luce (Dio) in
cui si rispecchiano i beati.

E come clivo in acqua di suo imo
si specchia, quasi per vedersi addorno,
quando è nel verde e ne’ fioretti opimo,
sì, soprastando al lume intorno intorno,
vidi specchiarsi in più di mille soglie
quanto di noi là sù fatto ha ritorno
(Par. XXX, 109-115)
In breve il Petrarca fa del paesaggio lo sfondo

per le sue malinconia o per la bellezza di Laura, o
per l’atmosfera che l’avvolge (l’aura) o per un so-
gno di poesia e di gloria poetica (lauro, laurea):

Solo et pensoso i piú deserti campi
vo mesurando a passi tardi et lenti…
sì ch’io mi credo omai che monti et piagge
et fiumi et selve sappian di che tempre
sia la mia vita, ch’è celata altrui.
(Canzoniere XXXV)
Laura è solitamente immersa nella natura:
Chiare, fresche e dolci acque,
ove le belle membra
pose colei che sola a me par donna;
gentil ramo ove piacque
(con sospir' mi rimembra)
a lei di fare al bel fianco colonna;
erba e fior' che la gonna
leggiadra ricoverse
co l'angelico seno;
aere sacro, sereno,
ove Amor co’ begli occhi il cor m’aperse:
date udïenza insieme
a le dolenti mie parole estreme.
(Canzoniere CXXVI)
Nel Decameron del Boccaccio il paesaggio de-

scritto nella cornice è funzionale alla ricostruzio-
ne di un mondo devastato dalla peste e cosificato
senza più valori morali, sociali e religiosi: i giovani
al contrario si ritrovano in una natura armoniosa,
ordinata dalla mano dell’uomo, ricca di giardini e
di vegetazione con i suoi vialetti, i suoi prati ed il
suo palazzo, con le sue gerarchie sociali, con i suoi
riti di purificazione, di cura del corpo, di rispetto
alla religione.

9. Rapporto spirito umano e paesaggio:9. Rapporto spirito umano e paesaggio:9. Rapporto spirito umano e paesaggio:9. Rapporto spirito umano e paesaggio:9. Rapporto spirito umano e paesaggio:
TTTTTaaaaassssssssssooooo, M, M, M, M, Maaaaanznznznznzoooooninininini, F, F, F, F, Fosososososcococococolololololo, L, L, L, L, Leeeeeooooopppppaaaaarrrrrdididididi

Il Tasso capta nella natura i sospiri più segreti

dell’amore, la malinconia, ma anche il suo deside-
rio di purificazione:

Qual rugiada o qual pianto,
quai lagrime eran quelle

che sparger vidi dal notturno manto
e dal candido volto de le stelle?
E perché seminò la bianca luna
di cristalline stille un puro nembo
a l’erba fresca in grembo?
Perché ne l’aria bruna
s’udian, quasi dolendo, intorno intorno
gir l'aure insino al giorno?
Fur segni forse de la tua partita,
vita de la mia vita?
Il Manzoni vede nello spettacolo dell’alpe la

presenza di Dio e la sua voce (il racconto del dia-
cono Martino nell’Adelchi). I Promessi Sposi sono
un grande affresco attento al linguaggio della na-
tura e al paesaggio, ma anche all’azione misteriosa
della Provvidenza: il cielo di Lombardia così bello
quando è bello; il lago e l’addio ai monti; la luna
nella notte di Renzo prima di arrivare in terra ber-
gamasca; la voce dell’Adda; l’afa della sera di ago-
sto quando don Rodrigo si scopre appestato, la piog-
gia che si porta via la peste e nella quale Renzo
sguazza, pieno di gioia dopo aver ritrovato Lucia.
Manzoni amante della campagna si dilettava di col-
tivare fiori e piante nel suo giardino di Brusuglio.
La natura esige cura e amore: altrimenti si trasfor-
ma nella vigna di Renzo abbandonata.

La terra poi ci lega alla nostra storia, alla nostra
cultura, alla nostra vicenda umana. Mirabile è in
questo il Foscolo che si rivolge alla sua isola di Za-
cinto, la collega alla figura materna, al mondo gre-
co, a Venere, ad Omero, ad Ulisse, al suo esilio.

Nè più mai toccherò le sacre sponde
Ove il mio corpo fanciulletto giacque,
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Zacinto mia, che te specchi nell’onde
Del greco mar, da cui vergine nacque
Venere, e fea quelle isole feconde

Col suo primo sorriso, onde non tacque
Le tue limpide nubi e le tue fronde
L’inclito verso di Colui che l’acque
Cantò fatali, ed il diverso esiglio
Per cui bello di fama e di sventura

    Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse.
Tu non altro che il canto avrai del figlio,

O materna mia terra; a noi prescrisse
Il fato illacrimata sepoltura.

Analoghe osservazioni valgono per la descri-
zione di Firenze nei Sepolcri: il paesaggio fiorenti-
no di incantevole bellezza è sentito come una real-
tà sacra, come la patria che fa salire il suo incenso,
il suo valore simbolico e spirituale, al cielo.

Te beata, gridai, per le felici
Aure pregne di vita, e pe’ lavacri
Che da’ suoi gioghi a te versa Apennino!
Lieta dell’aer tuo veste la Luna
Di luce limpidissima i tuoi colli
Per vendemmia festanti, e le convalli
Popolate di case e d’oliveti
Mille di fiori al ciel mandano incensi.
(I Sepolcri vv.165-172)

Per il Leopardi la natura è “un circuito perpe-
tuo di produzione e di distruzione”. Ha un tempo
ciclico, mentre la vita dell’uomo, dotato di ragio-
ne, è lineare, non ritorna più, si conclude con la
morte. C’è tuttavia un momento in cui la natura ti
illude, ti fa provare l’estasi della primavera e della
giovinezza, quando la realtà ci appare vaga e inde-
finita, ci affascina e ci porta a sognare e a gustare il
piacere dell’infinito:

D’in su la vetta della torre antica,
Passero solitario, alla campagna
Cantando vai finché non more il giorno;
Ed erra l'armonia per questa valle.
Primavera dintorno
Brilla nell'aria, e per li campi esulta,
Sì ch'a mirarla intenerisce il core.
Odi greggi belar, muggire armenti;
Gli altri augelli contenti, a gara insieme
Per lo libero ciel fan mille giri,
Pur festeggiando il lor tempo migliore
(Passero solitario vv. 1-11)

Silvia, rimembri ancora
Quel tempo della tua vita mortale,
Quando beltà splendea
Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi,
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E tu, lieta e pensosa, il limitare
Di gioventù salivi?…
Mirava il ciel sereno,
Le vie dorate e gli orti,
E quinci il mar da lungi, e quindi il monte.
Lingua mortal non dice
Quel ch'io sentiva in seno.
Che pensieri soavi,
Che speranze, che cori, o Silvia mia!
Quale allor ci apparia
La vita umana e il fato!

10. Rapporto spirito umano e la sera:10. Rapporto spirito umano e la sera:10. Rapporto spirito umano e la sera:10. Rapporto spirito umano e la sera:10. Rapporto spirito umano e la sera:
FFFFFosososososcococococolololololo,P,P,P,P,Paaaaassssscococococolilililili,D,D,D,D,D’’’’’AAAAAnnnnnnnnnnunziounziounziounziounzio

Anche le ore
del giorno, con il
trascolorare del-
la luce, sono
fonte di ispira-
zione per i poe-
ti: una cosa è la
sera del Foscolo,
simbolo della fa-
tal quiete della
morte, del no-
stro viaggio ver-
so il nulla eter-
no, del placarsi

delle passioni, altro La mia sera del Pascoli, imma-
gine delle tempeste del giorno e della vita che si
ricompongono nel dolcezza malinconica del ricon-
giungimento ai propri cari defunti:

Il giorno fu pieno di lampi;
ma ora verranno le stelle,
le tacite stelle. Nei campi
c’è un breve gre gre di ranelle.
Le tremule foglie dei pioppi
trascorre una gioia leggiera.
Nel giorno, che lampi! che scoppi!
Che pace, la sera!
Si devono aprire le stelle
nel cielo sì tenero e vivo.
Là, presso le allegre ranelle,
singhiozza monotono un rivo.
Di tutto quel cupo tumulto,
di tutta quell’aspra bufera,
non resta che un dolce singulto
nell’umida sera.
È, quella infinita tempesta,
finita in un rivo canoro.
Dei fulmini fragili restano

cirri di porpora e d’oro.
O stanco dolore, riposa!
La nube nel giorno più nera
fu quella che vedo più rosa
nell’ultima sera.
Che voli di rondini intorno!
che gridi nell’aria serena!
La fame del povero giorno
prolunga la garrula cena.
La parte, sì piccola, i nidi
nel giorno non l’ebbero intera.
Nè io... e che voli, che gridi,
mia limpida sera!
Don... Don... E mi dicono, Dormi!
mi cantano, Dormi! sussurrano,
Dormi! bisbigliano, Dormi!
là, voci di tenebra azzurra...
Mi sembrano canti di culla,
che fanno ch’io torni com’era...
sentivo mia madre... poi nulla...
sul far della sera.
Altro ancora è La sera fiesolana del D’Annunzio

che con una sensualità rapita fuori dai sensi si im-
merge nella natura – in modo analogo aveva fatto
nella Pioggia nel pineto – e in una metamorfosi la
ricrea come una donna dal viso di perla, dalle vesti
aulenti e dal cinto profumato, con i suoi misteri ed i
suoi segreti d’amore che si spengono nella sua pura
morte.

11. Rapporto spirito umano e paesaggio:11. Rapporto spirito umano e paesaggio:11. Rapporto spirito umano e paesaggio:11. Rapporto spirito umano e paesaggio:11. Rapporto spirito umano e paesaggio:
Montale, Baudelaire, CaproniMontale, Baudelaire, CaproniMontale, Baudelaire, CaproniMontale, Baudelaire, CaproniMontale, Baudelaire, Caproni

Un brevissimo cenno a Montale, dapprima can-
tore musicalissimo del paesaggio aspro, arido ed
assolato della Liguria, ma sempre affascinante, e
simbolo della condizione umana, fino alle sue ul-
time liriche quasi prosastiche ed amaramente iro-
niche che presentano una natura degradata, con

la spiaggia ligure
soffocata dagli
ombrelloni oppu-
re piena di mon-
tagne di plastica,
di vomiticcio, di
rifiuti, per sottoli-
neare  l’attuale di-
sprezzo della na-
tura e delle cose,
spinte ad una len-
ta inesorabile spi-
rale di morte.
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Meriggiare pallido e assorto
presso un rovente muro d'orto,
ascoltare tra i pruni e gli sterpi
schiocchi di merli, frusci di serpi.
Nelle crepe dei suolo o su la veccia
spiar le file di rosse formiche
ch'ora si rompono ed ora s'intrecciano
a sommo di minuscole biche.
Osservare tra frondi il palpitare
lontano di scaglie di mare
mentre si levano tremuli scricchi
di cicale dai calvi picchi.
E andando nel sole che abbaglia
sentire con triste meraviglia
com'è tutta la vita e il suo travaglio
in questo seguitare una muraglia
che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia.
Questa è una lirica del 1916, di un giovanissi-

mo Montale, ma in Quaderni di quattro anni, 1977
scrive

AL MARE (O QUASI)
…di qui non si vede nemmeno la proda
se può chiamarsi così quell'ottanta per cento
ceduta in uso ai bagnini
e sarebbe eccessivo pretendervi
una pace alcionica
il mare è d'altronde infestato
mentre i rifiuti in totale
formano ondulate collinette plastiche…
Chi vuole respirare a grandi zaffate
la musa del nostro tempo la precarietà
può passare di qui senza affrettarsi
è il colpo secco quello che fa orrore
non già l'evanescenza il dolce afflato del nulla…
Concludo ispirandomi a Baudelaire (Corrispon-

denze): dobbiamo insegnare a rispettare la bellezza
del creato, ma anche a captarne il mistero, a cam-
minare  in questa foresta di simboli, a considerare la
terra ed i suoi spettacoli, come una visione, come
una corrispondenza , che rivela un al di là delle cose.

Esemplifico con una bella poesia di Caproni,
pubblicata postuma e scritta da lui  nel 1986, inti-
tolata Alla Foce la sera.

La vedevo alta sul mare.
Altissima.
Bella.
All’infinito bella
più d’ogni altra stella.
Bianchissima, mi perforava
l’occhio:
la mente.
Viva.
Più viva della viva punta
– acciaiata – d’un ago.
Ne ignoravo il nome.
Il mare
mi suggeriva Maria.
Era ormai la mia
sola stella.
Nel vago
della notte, io disperso
mi sorprendevo a pregare.
Era la stella del mare.

L’augurio è che la stella della poesia, la stella
della Vergine Maria, capolavoro della creazione,
brilli sempre nella nostra vita e ci perfori l’occhio e
la mente.
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